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Il giudice londinese rinnova l'arresto 

Saccucci deve restare 
nelle carceri inglesi 

Per la magistratura britannica il deputato missino dovrà attendere la causa 
di estradizione che inizia il 12 luglio — Gli sviluppi della vicenda a Latina 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA. 5. 

Dopo venti t ré giorni di de
tenzione nel carcere londine
se di Pentonville, Sandro 
Saccucci si è oggi visto e-
s tendere l 'arresto dal magi
s t r a to inglese che ha confer
m a t o a lunedi prossimo 12 
luglio la seduta prel iminare 
della causa di estradizione a 
suo tempo in ten ta ta contro 
di lui dalle autor i tà i taliane. 
Il protagonista missino della 
cr iminale sparator ia di Soz
ze è comparso per la quin ta 
volta nel giro di t re settima
ne davant i al t r ibunale di 
p r ima istanza di Bow Street 
dove, nell 'aula numero t re il 
giudice Kenne th Barraclo-
ugh h a ascoltato paziente
mente la lunga perorazione 
del difensore avv. Mitchell 
Heggs tendente ad ot tenere 
la libertà per l ' imputato in 
virtù della immuni tà che gli 
deriverebbe dalla «uà rielezio
ne al Pa r l amen to i tal iano 

oppure per analogia col trat
t amento che la legge locale 
riserverebbe ad un deputato 
inglese in circostanze analo
ghe. 

Il giudice ha dichiarato 
inaccettabile quest 'ul t imo ri
chiamo ad una analogia che 
non sussiste, ed ha poi nuo 
vamente ribadito il suo rifiu
to a commentare in alcun 
modo sulle possibili interpre
tazioni e sviluppi legali che 
interessano la posizione giu
ridica dell 'accusato di fronte 
alla giustizia i tal iana. Sono 
già qua t t ro volte che ascolto 
le stesse obiezioni — ha det
to il magis t ra to rivolto al 
rappresen tan te della difesa 
— qui ci occupiamo solo del 
procedimento di estradizione 
e l'azione può decadere solo 
su esplicita richiesta del go
verno italiano. 

Quando il difensore ha esi
bito il te legramma con cui 
il Pa r lamento italiano ha 
convocato il rieletto deputa
to Saccucci, l 'avvocato Giove-

Uccisi presso Taurianova 

Altri due morti 
nella guerra fra 
cosche calabresi 

Sono due giovani freddati a colpi di lupara • Un 
regolamento di conti che ha già fatto 64 vittime 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO. 5. 

Lo spaventoso massacro 
t ra cosche mafiose cont inua 
in provincia di Reggio Cala
br ia : due giovani, di 21 e 26 
anni , sono caduti nella tarda 
se ra ta di domenica, sot to i 
colpi della lupara nei pres
si di Taurianova, por tando 
così il bilancio del gigante
sco regolamento di conti a 
64 morti e ad oltre cento fe
riti in tu t t a la provincia. La 
cifra si riferisce al periodo 
che va dall'inizio di questo 
a n n o ad oggi e ad essa quin
di bisogna aggiungere i cen
toventi morti dello scorso an
no e i quaran ta dell 'anno 
precedente. 

Le ul t ime vit t ime sono Sa
verio Scarfò. 21 anni , e Pa
squale Ciccone. 26 anni . Se
condo gli inquirenti apparte
nevano en t rambi alla cosca 
dei Cianci che si contende 
il controllo degli affari ma
fiosi nella zona — siamo nel 
cuore della piana di Gioia 
T a u r o — con la cosca 
degli Zappia. il cui capostipi
te. Giuseppe, ancora in vita 
malgrado abbia subito quat
t ro a t ten ta t i e perduto due j 
figli, rappresenta uno dei po-

duti su una panchina (altri 
omicidi sono avvenuti nel 
medesimo posto) ed al t re 
persone e rano vicine a loro 
quando un 'auto si è affianca
ta lentamente e dai finestri
ni sono sbucate le lupare. 
Saverio Scarfò è morto sul col
po, men t re il suo amico, tra
spor ta to in ospedale, è spira
to du ran t e la notte. Solo per 
caso a l t re persone non so
no s ta te colpite dai proiet
tili dei killers. 

Il pr imo episodio dello 
scontro t r a le due cosche 
risale al 5 gennaio dello scor
so anno, quando furono uc
cise t re persone del clan Zap
pia, proprio nello stesso po
s to dove ieri sera sono ca
duti i due giovani. Seguì la 
uccisione del padre dello 
Scarfò e poi via via di al
t re persone fino al novem
bre dello scorso anno quan
do sembrava che i conti fos
sero s ta t i chiusi. L'esecuzione 
di ieri sera, invece, li ria
pre t ragicamente e a San 
Mart ino si vive ormai lette
ralmente nel terrore poiché 
la « risposta » potrebbe veni
re rap idamente ed essere 
ugualmente terrificante. 

Gli Zappia e i Cianci, co-
chi. vecchi boss della mafia ì m e tu t te le cosche mafiose 
calabrese rimasti ancora sul
la breccia. 

I due giovani uccisi ieri, 
una se t t imana addietro era
no s ta t i assolti dal tr ibuna
le di Palmi che li giudicava. 
assieme ad a l t re o t to perso
ne. per una serie di estor
sioni e a t t en ta t i , su denun
cia di un possidente della 
zona: il padre di Saverio 
Scarfò. inoltre. Antonio, era 
s t a to ucciso un anno fa. 
sempre nell 'ambito del mede
simo regolamento di conti 
fra le due cosche di San 
Mart ino, regolamento di con
ti che ha causato finora la 
morte di nove persone. 

La frazione San Mart ino. 
dove appunto era avvenuto 
l 'agguato verso le 21.30 di ie
ri. si trova a metà s t rada 
t ra Taurianova e Gioia Tau
ro. I due giovani erano se-

delia zona, dove i morti dal-
! l'inizio del l 'anno ad oggi so

no s tat i ventuno, si conten
dono il controllo di sempre 
più redditizie at t ivi tà che 
vanno dal commercio dell'o
lio. alle estorsioni, ai sub-ap; 
palti. al contrabbando. Si i 
t ra t ta , peraltro, di cosche 

che. nel darsi battaglia, sono 
collegate con al t re che opera
no nel resto della provincia 
e della regione, da to anche 
che il controllo di alcune di 
queste a t t ivi tà presuppone 
«a l leanze» e dà luogo a va
stissimi giri di affari. 

Ciò che lascia esterrefatti i 
è come non si riesca a tro
vare il bandolo della matas-
sa di questa spirale di vio
lenza e porvi in qualche mo
do fine. 

Franco Martelli 

ne ha replicato che se Sac
cucci è disposto a r i tornare 
volontariamente in Italia 
nessuno si può opporre a far
lo salire sot to scorta su un 
aereo diret to a Roma. In tal 
caso Saccucci se la vedrà di
re t tamente con le autori tà 
i taliane. 

Gli avvocati Giovene, Co-
lombotti e Sammarco che 
rappresentano il governo ita
l iano sono pronti a discutere 
i meriti del caso non appena 
la documentazione giunta og
gi da Roma e t rasmessa dal
l 'ambasciata d'Italia al mini
stero dell ' Interno inglese sa
rà s ta ta convenientemente 
t radot ta . Il carteggio Saccuc
ci comprende il manda to di 
ca t tura , l 'autorizzazione a 
procedere della Camera dei 
Deputati , il rapporto sul so
pralluogo di Sezze. la perizia 
balistica e gli interrogatori 
degli imputat i e dei testi
moni. • 

Saccucci, il quale assisti to 
da un interprete ha seguito 
a t t en t amen te l'udienza, ha 
più volte alzato una mano 
dando segno di voler interlo
quire. Ma ha finito per ri
manere in silenzio, evitando 
di violare, cosi, la norma giu
diziaria br i tannica che vieta 
interventi del genere. 

Antonio Bronda 
• « * 

LATINA. 5 
Nessuna decisione è s ta ta 

presa dai magistrat i di La
t ina in meri to alla richiesta 
della revoca del manda to di 
ca t tu ra nei confronti di San
dro Saccucci presentata sa
bato scorso dai suoi difen
sori. Il giudice istruttore 
dott . Archidiacono aveva an
ticipato che nella giornata 
di oggi avrebbe preso una de
cisione «at tenendosi ai pre
cedenti giudiziari in merito 
al l ' immunità par lamentare ». 
Ma fino a t a rda sera il ma
gistrato non è riuscito a di
pana re il grosso problema 
costituzionale e ha preso al
t ro tempo pr ima di decidere. 
I difensori di Saccucci ave
vano presentato un' istanza 
allegando u n a copia del ver
bale della Corte di Appello 
nel quale si rileva che San
dro Saccucci è s ta to eletto 
deputato del MSI nella cir
coscrizione di Roma-Latina-
Viterbo-Prosinone. Sembra 
però che la copia di questo 
verbale non sia sufficiente a 
stabilire se Saccucci può go
dere dell ' immunità parlamen
ta re e i magistrat i di Lat ina 
starebbero a t tendendo la con
ferma dell'elezione a deputa
to da par te della Camera. 

Come and rà a finire que
s ta vicenda è ancora difficile 
poterlo stabilire tut tavia al 
di là delle norme procedu
rali, appare a lquanto grave 
che un personaggio come 
Sandro Saccucci che si è re
so responsabile di gravi rea
ti contro le istituzioni dello 
S ta to e per ult imo come pro
tagonista di una sparator ia 
du ran t e la quale fu ucciso il 
giovane compagno Luigi Di 
Rosa, riesca a farla franca. 
ancora una volta. 

Se la Camera deciderà che 
Saccucci, elet to deputato ha 
il diri t to a l l ' immunità parla
menta re fino a quando la 
nuova giunta per le autoriz
zazioni a procedere non emet
terà una nuova autorizzazio
ne al suo arresto, i magistra
ti di Latina sa ranno costret
ti a revocare il manda to di 
ca t tura . Questa eventuale de
cisione comporterà la scar
cerazione di Saccucci e ren
derà forse vano il tentat ivo 
del governo i tal iano di otte
nere l 'estradizione del depu
t a t o missino dalla magistra
tu ra inglese. 

Tuttavia questo caso giudi
ziario presenta altri aspett i 
che potrebbero determinare 
il proseguimento della sua 
carcerazione a Londra. In
fatti il deputa to missino non 
deve soltanto rispondere del 
manda to di ca t tura emesso 

• contro di lui per a t en ta to 

omicidio » ma anche di un 
altro reato che è quello del
l'espatrio clandestino. Sac
cucci è uscito dall 'Italia ed è 
quindi en t ra to in Inghilterra 
con un documento non va
lido; il suo passaporto era 
s ta to reso nullo dal ministe
ro degli Esteri. A questo pro
posito la magis t ra tura ingle
se potrebbe condannarlo e 
lasciarlo quindi in carcere. 
Nel frat tempo la Camera po
trebbe decidere una nuova 
autorizzazione a procedere e 
un nuovo arresto. 

Il dott. Archidiacono dove
va decidere nella giornata di 
oggi anche in merito alla ri
chiesta dì scarcerazione nei 
confronti del maresciallo del 
SID Francesco Troccia avan
zata dai suoi difensori ma 
anche questa decisione è sta
ta rinviata ai prossimi giorni. 

Il magistrato, s tando ad 
alcune indiscrezioni, intende 
ascoltare alcuni testi e gli im
putati in s ta to di detenzione. 
Pistoiese e Pirone prima di 
esaminare le richieste di scar
cerazione o della concessione 
di libertà provvisoria nei con
fronti di imputati detenuti . 

Per il suo futuro di donna 

Una lettera dell' UDÌ 
a Donatella: «Dobbiamo 

agire tutte insieme » 
L'organizzazione democratica scrive che la vicenda del Circeo ripropone nei ter
mini più crudeli alcune questioni riguardanti la condizione femminile in ItaKa 

LATINA — Donatella Colasanti mentre segue il processo 

L'Unione donne italiane ha 
scritto una lettera a Donatella 
Colasanti. la rugazza vittima 
con Rosaria Lopez delle bru
tali sevizie dei tre imputati 
per il massacro del Circeo. 
Nella lettera c'è scritto: « Ca
ra Donatella, vogliamo con 
questa lettera esprimerti la 
nostra partecipazione al 
d ramma che stai vivendo, la 
solidarietà nostra personale e 
di tu t te le donne dell'UDI. La 
tragica vicenda di cui tu e 
Rosuria siete s ta te purtroppo 
vittime, ha riproposto nei ter
mini più crudeli alcune que
stioni centrali che r iguardano 
la condizione femminile e i 
comportamenti e atteggia
menti nei confronti della don
na. che sono ancora cosi pro
fondamente radicati nella no
s t ra società. Consideriamo 
infatti profondamente offensi
ve per tut te le donne alcune 
delle reazioni che si sono ma
nifestate e commento del de
litto che è s ta to perpetrato 
contro di voi. Ci riferiamo sia 
a coloro che si sono preoccu 
pati quasi esclusivamente di 
dimostrare la vostra « integri
tà » fisica e morale, come se 
potesse essere in qualche mo
do questo fatto rilevante nel 

giudicare più o meno grave 
il comportamento dei vo
stri barabari assassini, sia a 
chi ha tentato di sminuire la 
gravità dell'episodio, sottoli
neando una vostra presunta 
imprudenza ». 

La lettera così continua: 
«Questo sta a dimostrare an
cora una volta quanto siano 
diffusi quegli schemi culturali 
per cui la donna è considerata 
oggetto e non persona, sche
mi che sono .sì frutto eli una 
società che nel consumismo 
trova uno dei suoi miti più ca
ratterizzanti. ma che si salda 
anche ad una concezione fa
scista che stabilisce una ge
rarchia nella società, divisa 
in esseri «superiori» e «in
feriori ». e ovviamente nella 
scala degli "inferiori" colloca 
In donna ». 

Nella lettera dell'UDI si an
nuncia che il sett imanale <Voi 
Donne intende sollevare e 
mantenere vivo il dibatti to su 
questo caso in modo che chi 
sarà chiamato a giudicare 
senta « la pressione di quella 
maturazione che, prima di 
tu t to nella coscienza delle 
donne, ma anche in s t rat i 
sempre più bassi del paese, 
si va manifestando come uno 

dei trat t i più significativi e 
nuovi della nostra società ». 

La lettera affronta anche il 
tema del ruolo della donna 
nella nostra società: «Noi ab 
biamo sempre pensato, cara 
Donatella, che le donne per 
poter essere sempre più ele
mento di cambiamento pro
fondo del costume, favorendo 
in tal modo la crescita an
che dell'uomo verso una con
cezione di rispetto reciproco. 
debbano conquistarsi uno spa 
zio di effettiva autonomia e 
libertà nella società. Condizio
ne essenziale per raggiungere 
questo obiettivo è che la don
na possa mettere a pieno frut 
to la propria intelligenza e 
capacità, anzitutto attraverso 
il lavoro e la partecipazione 
alla vita politica e sociale». 

« Dobbiamo agire tut te in
sieme — conclude la lettera 
— perché la lotta per l'eman
cipa/.ione e la liberazione del
la donna sia combattuta te 
nendo presenti tutt i gli aspetti 
della condizione femminile' 
quello che vogliamo è che la 
donna abbia finalmente In 
possibilità di decidere autono 
inamente di sé e della pro
pria vita ». 

Ancora un giorno di schermaglie procedurali: oggi la Corte decide 

PERIZIE SU COSTOLE E VECCHI MERLETTI 
CHIESTE PER GLI ASSASSINI DEL CIRCEO 

Quali sono i punti sui quali i difensori poggiano le pretese infermità fisiche e mentali - Per Izzo si invoca una antenata collaterale che morì 
durante un ricovero in manicomio - Subdole insinuazioni su «chi va in cerca di guai» - L'alta posta in gioco: carcere o clinica privala 

Trasferita 
da Roma 
l'inchiesta 
sulle frodi 
della ITT 

L'inchiesta giudiziaria 
su alcune società della 
I T T che avrebbero elargi
to « bustarelle » a funzio
nari s ta ta l i per eludere il 
fisco sarà trasferita da 
Roma alla magis t ra tura 
di Torino. Il sostituto pro
curatore della Repubblica 
dott. Martella ha ascol
ta to ieri mat t ina in qua
lità di teste un personag
gio di Milano, il cui no
me è s ta to mantenu to se
greto, e dopo questo inter
rogatorio ha preso la de
cisione di trasferire l'in
tero procedimento ai col
leghi torinesi. In sostanza 
il magistrato si è reso 
conto che la presunta o-
pera di corruzione sareb
be s ta ta a t t u a t a nei con
fronti di funzionari sta
tali del capoluogo pie
montese. 

Le di t te che erano s ta te 
sottoposte alle indagini 
sono la «Gal l ino» di Col
legno. FISPA e UIMA di 
Bernasco, Sirtal di Bini
no e Altissimo di Monca-
lieri tu t te facenti capo al
la IAO (industrie riuni
te) una società della 
multinazionale americana 
ITT. L'inchiesta giudizia
ria era s t a t a aper ta in 
seguito ad alcune denun
ce che mettevano in evi
denza un'opera di corru
zione da par te delle 5 
dit te per non pagare in
genti tosse. 

Il giudice 
Pietroni 
scrisse 

un ricorso 
per Coppola 

Un avviso di reato per 
corruzione è s ta to inviato 
dal giudice istruttore Fia-
sconaro al boss mafioso 
Frank Coppola. Il magi
s t ra to indagando sullo 
scandalo delle bustarelle 
elargite dalla « S tanda » 
per ottenere licenze dei 
supermarket ha trovato 
in un'agenda di I talo Ja-
longo una preziosa anno
tazione secondo la quale 
Frank Coppola avrebbe 
incaricato l'ex sost i tuto 
procuratore generale del
la Repubblica di Roma. 
Romolo Pietroni, di redi
gere i motivi di appello 
alla sentenza che lo rele
gava al confino di Tor 
S. Lorenzo. 

L'indicazione dell'agen
da sarebbe risultata ve
ra. Infatti da un accerta
mento è venuto fuori che 
il documento firmato da 
Frank Coppola è s ta to 
bat tuto su una macchina 
da scrivere della Procura 
generale di Roma. Romo
lo Pietroni. che è s ta to so
speso nei mesi scorsi dal
l'incarico e dallo stipen
dio dal Consiglio Superio
re della Magistratura, do
vrà anche lui risponde
re di questa vicenda e 
dovrà precisare al magi
s t ra to inquirente per qua
le motivo ha a iu ta to un 
boss mafioso durante la 
sua at t ivi tà di sosti tuto 
procuratore generale. 

Sempre meno spavaldo il boss dell'Anonima sequestri 

Liggio vacilla sotto il carico di prove 
! tentativi di guadagnare tempo al processo e di riattivare le protezioni - Domani la Corte decìde il calendario dei iavori 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 5 

Sono ormai ventot to le u-
d :enze celebrate al processo 
contro I\< Anonima sequestri » 
coordinata sul campo da Lu-

alla cella di Treviglio dei fra
telli Taormina (dalla qua!e 
il giudice Turone liberò Rossi 
di Montelera) le ricostruzio
ni di a t t ivi tà edilizie hanno 
avuto du ran te il d ibat t imento. 

Si è giunti alla soglia dei-
c iano Liggio. e accusata dei ra- j la chiusura della fase dibatti-
pimenti di Pietro Tortelli. 1 mentale del processo: marte-
Emilio Baroni e Luigi Ross: 
di Montelera. Il volto sempre 
più congestionato e preoccu
pato di Luciano Liggio ha 

processo: 
d i . giudici e avvocati decide
ranno il calendario della stra
da che resta ancora da per-

a ragione invocare da qual
cuno la « grat i tudine ». visto 
che proprio i sequestri di 
persona, a par t i re dal 18 di
cembre 1972, scandirono con 
r i tmo sempre più fitto non 
solo la progressiva industria
lizzazione di questa at t ivi tà 
criminosa, ma anche la ogget
tiva compenetrazione tra i 
sequestri di persona e quel
la vasta a t t iv i tà eversiva ten-

Dal nostro inviato 
LATINA. 5 

Ancora un giorno per de
cidere se questo processo de
ve andare avanti o deve es
sere bloccato dalle secche dei 
tentativi difensivi. La corte 
doveva dire osgi se era ne
cessario. codice alla mano. 
sospendere il processo per il 
massacro del Circeo e sotto
porre a perizia fisica e psi
chiatrica Gianni Guido e An
gelo Izzo (il terzo imputato. 
Andrea Ghira. come è noto 
è la t i tante) . Hanno parlato 
i difensori, ha replicato la 
parte civile con un fuoco di 
fila di interventi, ha comin
ciato a parlare il PM Giam
pietro che già durante l'istrut
toria aveva detto « no » a una 
richiesta analoga: poi l'ora 
tarda ha consigliato il prc-

I sidente Marino di r imandare 
} tutti a casa. 
I C'è chi ha voluto vedere 
I in questo rinvio un segno che 
j la corte, nel suo complesso, i 
! si sarebbe già fatta un'indea | 

precisa della materia sulla | 
quale è s ta ta chiamata a de- ; 
cidere e addir i t tura avrebbe ; 
già t ra t to le conclusioni, in \ 
senso favorevole, al prosegui- i 
mento del dibattito. Sono prò 
nostici che. di solito, lasciano 
il tempo che trovano. Certo 
è che dopo avere ascoltato 
le argomentazioni illustrate 
prima da uno degli avvocati 
di Angelo Izzo. Giorgio Zep-
pieri. (il legale di Guido. Lu
ciano Revel, la sua istanza 
l'aveva presentata la setti
mana scorsa) e poi da ben 
cinque avvocati di parte ci
vile (per la famiglia di Ro
saria Lopez. Maria Causara-
no, Tomassini. Pisani e Cal
vi; per Donatella Colasanti 
e i genitori. Fausto Tarsi tano) 
c'è poco spazio a dubbi. 

{ L'iniziativa della difesa è 
I apparsa sempre più prete-
! stuosa e poveri gli elementi 
! a sostegno della richiesta. Ad 
' un certo punto anche l'av-
• vocato Zeppieri, vecchia vol-
| pe delle aule giudiziarie (è 
i anche il legale dell'ex mini-
; stro della Difesa Mario Ta-
• nassi) deve essersi accorto 
j di avere poche frecce al suo 

arco e della necessità, di con
seguenza. di but tare la que
stione sul tema dello «scrupo
lo dei giurati ». Egli ha detto. 
in sostanza: in fin dei conti 
a voi giurati che cosa vi 
costa una perizia psichiatri
ca? Se essa sarà positiva e 
dirà che gli imputati sono 
incapaci di intendere e di 
volere avrete evitato un eia 

pubblico (nulla di grave, co
se che normalmente accadono 
in processi delicati). Più gra
ve è quello che invece ha 
voluto insinuare in aula l'av
vocato Rocco Mangia introdu
cendo un tema che, sicura
mente tornerà ad affacciarsi 
e in modo anche più pesante. 
L'avvocato Mangia ad un cer
to punto ha detto, prendendo 
al balzo la frase di un col
lega: «Al Circeo le ragazze 
ci sono volute andare », co
me dire chi cerca trova guai. 

II sottinteso neanche tanto 
velato non è sfuggito a Do
natella che sedeva al suo so
lito posto che è scoppiata in 
pianto dirotto e per due volte 
ha gridato: « Due giorni chiu
se nel bagno ci hanno tenuto. 
a botte ». Poi la sorella di 
Rosaria Lopez. Olga, è riu
scita a calmarla. 

Non è qui il caso di nar

rare per dettagli le tesi di
fensive prò perizia medico le
gale. e le tesi della parte 
civile contrarie a tale ipotesi. 
Per sommi capi diremo: se
condo il difensore di Guido 
egli si trova in una condizio
ne « morbosa » da! punto di 
vista medico perché avrebbe 
una castola in più del nor
male. 

Per Izzo la richiesta di pe
rizia era più specifica ed era 
suffragata da un certificato 
medico di un esperto, il prò 
fessor Cimica e da una cro
nistoria della famiglia dalla 
quale risulterebbe che vi so
no stati sette ricoveri in ma
nicomio dalla metà del se
colo scorso. E' s tato facile 
per i legali di parte civile, 
sempre carte alla mano, di
mostrare che il professor Ci
mica ha avuto in cura (l'ha 
detto l'avvocatessa Causara 

no» Angelo Izzo in due riprc 
se ma solo per 50 giorni com 
plessivi e per una sindrome 
depressiva. Per di più il me
dico ha detto di aver avuto 
in cura il giovane pariolin» 
nero in un periodo in cui 
invece si trovava in carcere 
per un precedente episodio 
di violenza carnale. 

Sulla storia della ereditarie 
tà. presunta, della i>chi/ofrr 
ma di Izzo. la tesi e diven 
tata francamente assurda: la 
difesa ha basi to la sua ri 
chiesta sulla constatazione 
che la sorella della nonna 
del padre di Izzo è stata 
nel 1928 ricoverata in una 
casa di cura per malattie 
mentali perché «si mas tur 
bava troppo» e che in quel 
manicomio morì , anche se 
per una normale polmonite. 

Paolo Gambescia 

Da sette secoli mai revisionata 
l'idraulica delle 99 cannelle 
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segnato il lungo trascorrere J clusione e alla sentenza. Da 
delle ore di interrogatorio e par te degli oltre 60 avvocati 
di deposizione di testimoni | difensori, tut t i decisi a inter-
davant i ai giudici della set- | venire con la loro arringa. 
t ima sezione penale: l'abban- ; vi è la richiesta di sospende-
dono dell'iniziale atteggiamen- | re il processo e riprenderlo 

correre per giungere alla con- » dente in vari settori , da quel-

to spavaldo e intimidatorio è | 
a n d a t o di pari passo con il ; 
confermarsi via via delle ac- ; 
cuse e delle prove, accumula
to puntigliosamente 

Alla tecnica dei « non so », 
della negazione di rapporti 
interpersonali e interfamilia 
ri provati con evidenza, al
l 'at teggiamento insomma tipi 

A se t tembre. 
Se. indubbiamente, si fa sen

tire su tut t i il peso di un 
processo che conta 32 impu
tat i . vi è anche probabilmente 
il tentat ivo di guadagnare 
tempo: Liggio non deve avere 
perso le sue speranze di riu
scire ad a t t ivare tu t te le sue 
a ' te protezioni, che giungo-

camente mafioso della nega no perfino all ' interno dell ap 
tività ad oltranza è rimasto 
ormai poco spazio: il quale 
anzi si è ul ter iormente ri
s t r e t to per l'evidenza che i 
riconoscimenti, i sopralluoghi 

para to dello S ta to e del par
tito di maggioranza al qua
le Liggio è sempre s ta to le
gatissimo. 

Del resto Liggio può ben 

Io politico a quello economi
co a quello dell 'orbine pub
blico. a suscitare nel paese 
paura e disordine. Anche in 
nome di questo suo recente 
« contributo » probabilmente 
Liggio non ha perso le spe
ranze di fermare o deviare 
la giustizia. 

Non per nulla duran te il 
d ibat t imento è .stato proprio 
lo stesso Liggio a non ap
poggiare il tentat ivo di don 
Agostino Coppola di « filarse
la per la tangente ». ottenen
do dietro lo schermo di gra
vissime mala t t ie dissoltesi 
come nebbia al sole dopo e-
sami clinici ordinati dal tri
bunale, la fissazione di un 
processo a par te . Don Ago
stino Coppola è, come ai leg

ge nella ordinanza del giudi- - tut t i gli imputati . Lat tegeia-
ce is trut tore Giuliano Turo- j mento di Liegio è mutato. J moroso errore giudiziario: se 
ne. « colui che tiene relazio- | invece, nel corso del proces- j dirà che sono savi il processo 

l so e don Coppola è s ta to « continuerà. Una argomenta-
lasciato solo quando ha ten- • zione suggestiva, non c'è dub-

ni di par t i to con ambienti del 
la politica e del sottogover
no— Vi è fra l 'altro un car
teggio fra lui e alcuni sottose
gretari e segretari particolari 
di questo o quel ministro. 
che mostra Coppola, galop
pino elettorale di un notissi
mo ed autorevole esponente 
politico siciliano, al centro di 
manovre clientelar! ». 

Resosi conto che l'uscita 
dal processo di don Coppo
la lo avrebbe privato del tra 

La lettera d'allarme del sindaco dell'Aqui
la sullo s ta to della monumentale fontana 
delle 99 cannelle ( tu t to « fa temere un crol
l o . . . le condizioni di stabilità sono assai 
p r e c a r i e . . . l 'acqua fuoriesce dalla pavimen
t a z i o n e . . . » ) ha chiamato in causa anche 
la sovrintendenza abruzzese. La professo
ressa Grazia Barbato che la d ingc ha am
messo che il problema del restauro del
l'opera è antico, ma pare anche che. stan
do ai fondi a disposizione non sarà risol
vibile fino al l 'anno prossimo. Ad un primo 
progetto di resf .ro la Cassa del Mezzo
giorno non fornì i fondi necessari e il 
programma 1976 finanziato dallo S ta to ha 
già visti prosciugati gli stanziamenti . 

La fontana che risale al 1274. opera del
l 'architetto Tancredi da Pent ima. non è 
stata sostanzialmente più rivista. Nessuno 
ha mai messo le mani nel complicato im 
pianto idraulico che in questi set te secoli 
ha subito smottament i e perfino terremoti. 
Le tubazioni sono probabilmente di coccio. 
quindi f rantumate in più punti , e l 'acqua 
si perde in buona par te lungo il percorso. 
specie presso la fontana. Sia le pareti che 
il pavimento della corte interna t rasudano 
acqua. I sistemi di deflusso non funzionano 
più. Le erbacce t ra le pietre, il gelo inver
nale che forza le connessure della costru
zione e l 'umidità h a n n o inferto danni seri 
alla costruzione. 

t a t o di sganciarsi dagli al tr i . 
Alcune ritrattazioni troppo 
scoperte debbono avere mes
so in allarme Liggio. Se colo 
ro per i quali aveva operato 
intendevano abbandonarlo, si 
sbagliavano di grosso: questo 
deve avere pensato Liggio 
quando, chiaramente, ha fat
to capire che don Agostino 
Coppola doveva seguire il de
st ino di tut t i gli al t r i . 

mite principale con i suo; t Un destino decisamente ag-
protettori politici. Liggio si ; gravato dalle testimonianze, 
è ben guardato dalìappoggia- j sopra t tu t to quella di Rossi dì 
re la richiesta della difesa del Montelera. un sequestrato che 
prete. Eppure, in apertura I ha ricordato e ricostruito con 
del processo. Liggio e tut t i j lucidità ogni minimo partico-
gli altri imputat i avevano spai- i lare notato duran te la lunga 
leggiato don Coppola che chie- I prigionia e che ha conferma-

bio. alla qua'.e però la par
te civile ha risposto subito 
con fermezza. L ' aw . Tarsi-
tano e l ' aw. p-^ani hanno 
ricordato che la Corte non 
può violare la legge (nel co
dice c'è scritto che la peri
zia può essere concessa 
solo quando vi sono gravi e 
fondati indizi di malat t ia 
menta le ) : Tomassini ha il
lustrato più det tagl iatamente 
gli aspett i giuridici della que
stione: ancora Tarsi tano e Y 
avv. Calvi hanno ribattuto che 

Stasera a Firenze «consulto» 
per la cupola del Brunelleschi 

deva il rinvio di tu t to il pro
cesso e la fissazione a nuo
vo ruolo, invocando uno s tato 
febbrile susseguente ad una 
provvidenziale infezione su 
di un gluteo. 

II tentativo di don Coppo
la di fare s l i t tare tut to il pro
cesso venne respinto: ma in
tan to era s ta to appoggiato da 

to il riconoscimento, fatto su
bito dopo la liberazione, di 
Giacomo Taormina, da una 
foto pubblicata sui giornali, co
me il capo dei carcerieri. La 
posizione degli imputati , tut
ti collegati fra di loro, si è 
cosi ulteriormente aggravata. 

Maurizio Michelini 

FIRENZE, 5. 
Per avere un quadro più completo e pre

ciso delle lesioni manifestatesi sulla cu-
rvola del duomo di Firenze questa sera ci 

potrebbe" d a r e " ù r T r e s p o n s o ' ^Tk u n «consul to», al quale partec.peran-
(ed è quello evidentemente n o l l sindaco Gabbugiani : 1 assessore alla 
a cui mira la difesa) che por- cultura, Camarl inghi; l'assessore al traffi

co. Sbordoni; il sovrintendente ai monu
ment i Bemporad e i membri della commis
sione per la cupola del Brunelleschi. E' 
probabile però che nessuna decisione im
mediata possa essere presa perché saranno 
necessari accertamenti più precisi per de
cidere poi i provvedimenti che si renderan
no necessari. 

Si par la dell'impiego di alcune speciali 
apparecchiature, che i tecnici chiamano in 
gergo « francobolli » e che vengono fabbri
cati dalle officine Galileo. Con questi ap-

terebbe gli imputati non ad 
una giusta, severa condanna, 
ma liquiderebbe le loro re
sponsabilità con alcuni anni 
di manicomio criminale, o 
forse, come ha amaramente 
aggiunto l'avvocatessa Causa
ra no. di clinica privata. 

Il confronto in aule, come 
e facile intuire, è s ta to vi
vacissimo e punteggiato di 
vivaci in t e n enti anche del 

parecchi si può stabilire non solo qual 4 
la gravità del cedimento murano , ma an
che se questo cedimento ha a t tacca to le 
s t rut ture , cioè la staticità dell ' intero edi
ficio. Ce ne sono parecchie di fessure sul
la volta della cupola del Brunelleschi e si 
sono manifestate diversi anni fa. Erano di 
pochi millimetri di larghezza. Ora in una 
delle crepe più gravi — che si trova nello 
spicchio della cupola rivolto verso nord. 
cioè verso via dei Servi — c'entra addirit
tura una mano di taglio. Questa lesione 
arriva fino al cosiddetto « t a m b u r o » della 
cupola. Non è però possibile sapere se essa 
ha già leso le s t ru t tu re perché dal « tam
buro», la fessura en t ra sotto i marmi bian
chi e neri che rivestono la cupola, facendo 
perdere le sue tracce. 


